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« d ’eccellentissimi professori in ca d a u n a  so r ta  di v i r tù  magnifica ed illustre, per  im- 
« p ara re  a cavalcare , a ballare, ad  esercitarsi nel m aneggio di q u a lu n q u e  so r ta  d ’arme, 
« e nella musica, e per  saper  f inalm ente  i cos tum i e le creanze ita liane, delle quali 
«sono  invagh it i  » <■>. A nche gli s tu d e n t i  tedeschi ad d e s trav a n s i  negli esercizi militari,  
univansi in geniali convegni, ave v an o  case del consorzio, fo n d av a n o  biblioteche, affe­
z ionati sem pre  alla R epubb lica  <2), ossequienti ai civici re t to ri ,  m a p ro n t i  a risolvere 
le questioni con la spada .  E ra n o  più numerosi dei francesi, degli inglesi e dei po­
lacchi (3). Le le t te re  degli scolari oltramontani non han n o  parole b a s ta n t i  per  m agn i­
ficare la Repubblica ,  la quale  era to l le ran te  e faceva essere to lle ran te  anche il clero 
verso i p ro tes tan t i .  Le relazioni t r a  il c a p i ta n o  e il pod es tà  veneziani e gli scolari 
erano quasi sem pre  cordiali (4), q u a n tu n q u e  l’effervescenza giovanile trascorresse qualche 
vo l ta  a r iva l i tà  e a lo tte ,  anche a rm a te ,  fra  s tu d e n t i  delle diverse nazioni e delle di­
verse scuole, e fra  scolari e c i t tad in i .  Gelosie e litigi fra  gli stessi professori: si crede 
che l’an im osi tà  dei colleghi abb ia  a rm a to  la m ano  del sicario che spense nel 1563 
il p iacen tino  Bassiano Landi, le t to re  di filosofia e m edicina (5).

Le r ivalità ,  che tu rb a v a n o  la s tuden te sca ,  non im ped ivano  però ai g iovani di 
t rascorrere  l ie tam en te  i giorni fra  am ori  di facili beltà ,  conviti,  giostre , m aschera te ,  
rappresen taz ion i tea tra l i ,  lieti desinari,  cene clamorose. Curiosa la  descrizione d ’una 
cena di s tuden t i ,  che si t ro v a  in u n ’epistola , s c r i t ta  nella p r im a  m e tà  del Cinque­
cen to  <6). L’anon im o sc ri t to re  n a r ra  che, avendo  una  sera in v i ta to  a cena in casa 
sua molti scolari et lo bidello et lo nodaro dell’Università, finché si a p p re s ta v a  il b a n ­
chetto ,  gl’in te rv en u ti ,  c h ’erano q u a ra n tac in q u e ,  si d iedero a mille giochi e facezie: 
chi ballava ,  o sonava,  o ca n ta v a ,  chi a g ran  voce pred icava ;  alcuni t i r a v a n o  di scherma, 
al tr i  f ingevano di pianzer un zudìo o di sconzurar spiriti. Sei si ves t irono  in m a ­
schera, uno da m.° Francesch, uno  da fachin, dui da villani, senza vo lto  e t  dui da 
mattarello. G iun ta  l’ora  della cena, lo s tu d e n te  t rav e s t i to  d a  m.° Francesch, che faceva 
d a  scalco, uscì co’ suoi com pagni,  i quali d icendo  che tutti li ordegni convenienti erano 
stati imprestati via, non misero sulla ta v o la  se non la tovaglia  e parecchie candele. 
Dopo m olti al tr i  scherzi fu rono  p o r ta te  l’una  appresso  l’a l t r a  ta n te  gh io t te  v iv a n d e  da 
non finir più. Gli allegri goliardi si d av a n o  r i trovo  in a l t re  romorose adunanze ,  quali 
la machaeronea seda e Yacademia cosmicana <7>. Della machaeronea secta il pad o v an o  
Tifi Odasi, fiorito in to rno  al 1477, descrisse le allegre geste con versi che per  la festi­
v i tà  p re ludono  a Teofilo Folengo <8>. L ’um or  faceto  degli scolari r iv ive anche nel No­
bile Vigonze opus, u n ’a l t r a  m accheronea  anon im a ,  pu b b lic a ta  nel 1490, nella quale  si 
n a r ra  la bu r la  f a t t a  a un  povero  sciocco, a cui gli s tu d e n t i  fanno  leggere u n a  lezione 
nell’un ivers i tà ,  fra  le risa del pubblico  affollato <9). A ltre  vo lte  il giovanile consorzio
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